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a solo. E qiiesta è forse anche l a  ragione (o una delle rtigioni: ce ne 
sono al tre, estrries teticlie, che sarebbe superfluo enumerare), per la quale 
di solito si frequenta molto i1,'teatro in  gioventù e poco o per nulla 
i~ell'eth rn:itura, quando la poesia' è meglio sentita nella sua squisitezza e 
neIla sua serietà. 

Naturalmente, ci8 che si è detto di  sopra vale per le interpetra- 
zioili teatrali I), più propriainente dette. Rimaiigoiio in certa guisa a parte 
i casi in cui gli attori offropo opere che nascono da una sorta di colla- 
borazione con altri, e in cui l'opera del poeia non è opera organica e for- 
inata, ma seiiiplice caiiovaccio e semplice schema. Ma sono appunto i casi 
nei quali più spiccarainente l'opera d'iirre si dissolve con la pcrsona 
dell'attore. Donde i vani rinipiaiiti di coloro clie udirono grandi attori, 
ilov'è piU la Rachel o Ia Ristori? Gustavo n'lodena o Tomiiiuso Salvini? 
M g i s  oit est ie prett-i. Clt~rrlentagrze i... 

E. C ,  

Giot.tia!c. stai-ico de1li.r lertmaizrra itnlintin, VOI, LXXX I, f. 3, pp. 389-9 I .  

I1 Ciari iisponde alla noterella da me pubblicata in questa rivista 
{XXI, 104.7) a proposito del libro del Citannn sul l~oscolo, e parla di 
(( ilnparzialith 11, sereniti », N coscienza n ,  e simili. Ma con qual ailimo 
e coti quali intenti egli avesse preso n bistrattare quel libro di un bravo 
e serio siovane, che ha discorso d i  poesia coti acuto, attento c pacato 
giuriizio, vede cliiunquc? lia occhi per vedere; e con le argonietitazioni 
t. le sofistiche difese invano si tenta di aiitlebbiarc l'evidenza delle cose 
eyidenti  nè a me piace, prosegaeiido nelle discussioni, agevolare ienta- 
t i v i  di questa sorta. Pcr queszn pcirte, dunque, punro e basta. 

l1 C:ian coglie i'occasione per riprovare anche i l  mio libro su Dante; 
ma egli noti -pare che abbia compqcso che la  mia indifrerenza verso tutte 
le cetisure che di queI libro tianno fatto i professori e dantisti italiani, 
e anzi la inappunt:ibile cortesia con la quale l i  ho ringraziati pcr essersi 
.degnati d i  occupiirsi dell'olienl mia, nasce dalla mia profonda persua- 
sione che le loro ciiiacchiere passeranno e al mio libro si tornerh sempre 
come a ?n p u n t o  d i  c o n c l u s i o n e  e insieme a un p u n f o  d i  par-  
teilzn. E ovvio che, nello scriverlo, io non avevo mai contato sui Ioro 
consensi. 

Anche il Cinn assevera di ri~lovo che il contrasto dei due metodi di 
storia letteraria, I'estetico e il posiiivistico (malamente detto storico), è 
.cosa (('superata e retlcida n. Per ine, certamente: ina è curioso clic egli pensi 
.ciò di sè e degli altri che sono iiellc sue stesse condizioni iiltellettuali, 
i quali non hanno ancora inteso iieppure i termini di quel contrasto, e 
tutt'al pii;, conie quei tali professori tedeschi di  cui parlava Io Weine, pro- 
curano di tappare i buchi o gli abissi della realtà col mettervi sopra i 
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loro berretti da xiotte {con le (z buone intese n, care ril prof. Ciiiii, e c!ie 

lasciano il tctnpo che trovano). 
E creda purc clic, sollecito non. 11te110 di l u i  delle ricerche di nuovi 

materiali di stiiciio e delle industrjc filologiche pcr ill~istrarli, a me dilole,. 
non che il Giornnke siorico resti il Giornale sforico, ma zinzi che non 
sia piu cluello + i  un:, volta, e assai lasci a desiderare, sia quanto a coiu- 
piuta e setrer;i informazione, s in  qu;into a ricchezza di nuovi dali  offerti 
allo studioso, No11 cari1 tutta colp:~ del nuove? direttore di quel periodico; 
ci avrh In sua p:irte il generale turbamento e infracchimen.to degli s,tudii 
negli ultimi anni :  pure, la cosa sta così. 

Colpa sua è, invece, aver inquinato quel Cicr-nnle coi2 1;i politica 
(e con qunle politica!); e questo gli dico ora i11 pubblico dopo ;i17ergliclo 
detto noil  so quante volte in  privato; e anche perche vedo che, ora, egli 
parla, nieriteme~io, di 11 huon gusto ». Era di pessimo gusto introdurre 
nel Giot-nale storico, rivista d i  pura filologia, puil te contro i n eutrnlisti, 
ingiurie ai tedeschi, sospiri per Trento c Triesze, come fu fiitro durante 
la guerra; lodi a Wilson, e poi r ini~e~ar~. ient i  di quelle lodi, come fu fatto 
nel prjtno periodo della cosiclcletta pace; e sono di ~iessit~io gusto le cose. 
che si leggono i11 pii; parti anche Ji quesl'ultirno f:iscicolo, come 11 

p. 394, contt-o il t( partito popolare n, e Ia (( congiura sfrurtatricc e ri- 
cattatrice dei 1i:irtiti an~innxion;ili e sovversivi D, c i n  lode' dei « ineriti 
innegabili del nazion;iI-f:iscisirlo 13.  To potrei esser un  t< pop01;ire C 

iutt:ivi;i lettore e 3bì>c)n:tto dei Giol-nnle sio?.ico per ragione d i  studii fi- 
lologici; C avrei il diritto, mi senibra, di essere rispettato, cioì! di  trovare 
i11 quel periodico testi itlediti, notizie biograficlie e biblio~rrif'iclic c iiltret- 
tale tncrcc, per 10 qunle pago I'ahboitamento, e ttc;n giit ingiurie al par- 
tito politico a cui sono ascritro, Queste cose spettano alle g:ijrzette poli- 
tiche avversarie, che, per non inncidjrrni il sangue, forsc ini ~ u a r d o  dal 
cet.c:ire ; ed è una sconvenieitza farniele trovare nel G ì n ~ n n l ~  siorico, al 
quale in buona fede ini rivolgo, sicuro d i  udirvi altri iiiscorsj, - Ti poi, 
dici,rrncilo tra noi, non è ridicolo i t n~ag ina r e  di far dei rnalc al partito 
popolare I), o d i  far del bene a l  « riazional-fascisino B ,  col poderoso istru- 
niento di una rivista che va nelle biblioteche a uso di  pochi eruditi? 
O forsc il Gio~*nnlc' storico crede d'essere il ~Mancltwter Gztardialz, i l  
Tenrps, jtl Giornale d'ltnlin? Tutt'aI -più, quelle effuiiorii politicIic sono 
dunque sfoghi (di cattivo giis.to) del .sempre bollente ~)rof. '.in11 ; irl quale 
(se non fosse iildiscreto dargli un  nuovo cokiglio) coiisiglierei, quando 
proprio iion può'fi-eriwrsi, d i  sfogare altrove il suo empito politico: 

arciì) clie s ~ i n s a  c pasci lo tra~?oi.c! 

(per termin:tre, come meslio si  conviene al Gioritnle storico, cotì  unre re 
da ivlaiano). 

13. C. 
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